
GIUSEPPE, IL CORAGGIO DELL’AMORE  
Nel Vangelo di Luca l'annuncio è portato a Maria, secondo il Vangelo di 
Matteo l'angelo parla a Giuseppe. Se sovrapponiamo i due Vangeli, scopria-
mo non una contraddizione ma una dilatazione: l'annuncio è fatto alla cop-
pia, è rivolto allo sposo e alla sposa insieme, al giusto e alla vergine che si 
amano. Dentro ogni coppia Dio è all'opera: cerca il doppio sì dell'uomo e 
della donna, senza il cui coraggio neanche Dio avrebbe dei figli sulla terra. 
Nelle relazioni, nella casa, Dio ti sfiora e ti tocca, lo fa in un giorno in cui sei 
così ubriaco di gioia da dire a chi ami parole stupite, totali, eterne, lo fa in un 
giorno di crisi, di dubbi, di lacrime. Giuseppe, benché innamorato, decide di 
lasciare la fidanzata, per rispetto non per sospetto; non vuole denunciarla, 
ma continua a pensare a lei, insoddisfatto della decisione presa, a lei presen-
te perfino nei suoi sogni, a lei che lo ama riamata. Poveri di tutto Maria e 
Giu­seppe, ma Dio non ha voluto che fossero poveri d'amore, perché se c'è 
qual­cosa sulla terra che apre la via alla trascendenza, questa cosa è l'amo-
re. Giuseppe, uomo dei sogni, mani indurite dal lavoro e cuore intenerito da 
Maria, non parla, ma il suo silenzio è un amore senza parole: «Il più alto rag-
giungimento nella fede è rimanere in silenzio e far sì che Dio parli e operi in-
ternamente» (Meister Eckhart). Dio gli parla attraverso l'umile via dei sogni: 
l'uomo giusto ha gli stessi sogni di Dio. Giuseppe, come Israele nel deserto, è 
«messo alla prova per vedere che cosa aveva nel cuore». E nel cuore scopre 
di avere quella donna, di amarla anche senza volerla possedere, radice se-
greta della verginità della coppia di Nazaret. Ogni amore vero deve varcare 
la stessa soglia, dal possedere al proteggere: amare, voce del verbo morire, 
voce del verbo vivere; che significa dare e mai prendere, amare per primo, in 
perdita, senza far conti. Giuseppe è l'uomo di fede che, tentato di sottrarsi al 
mistero, poi ascolta: fa sua la prima parola che Dio da sempre rivolge all'uo-
mo: non temere; comincia ad agire spinto non più dalle sue paure, ma dal 
suo desiderio; preferisce Maria ad una eventuale discendenza propria, ante-
pone l'amore alla generazione; scava spazio nel suo cuore per il bambino 
estraneo. Il coraggio dell'amore, ecco la profezia di Giuseppe. Per questo co-
raggio Dio avrà un figlio tra noi.                                       Ermes Ronchi 
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 Mt 1,18-24 
"Quando si destò 
dal sonno,  
Giuseppe fece  
come gli aveva  
ordinato l'angelo  

Non siamo cresciuti pensando  
che un uomo giusto è colui  

che obbedisce alla legge?  
Eppure Giuseppe la trasgredisce, 

 e il vangelo lo chiama giusto.  
Più forte della legge è l'amore!  

Sempre e comunque.  
Per questo Giuseppe dovremmo  

amarlo di più, considerarlo maggiormente, 
portarcelo in processione nel giorno di Natale. 

Portarlo simbolicamente  
nei nostri quartieri,  

nelle case di accoglienza,  
nei corridoi delle metropolitane...  

oltreché in tutte le canoniche della terra! 
 Per ricordare anzitutto a noi stessi,  

solamente a noi stessi che l'amore  
è più forte della legge.  

Questa è la Parola del nostro Dio.  
Grazie Giuseppe, mitico!  

Signore stesso vi darà 
un segno.  
Ecco: la vergine  
concepirà e partorirà  
un figlio,  
che chiamerà  
Emmanuele. 

Nella storia di peccato Dio 
scrive una storia di Luce. 
NEL PERIODO ASSIRO ACAZ 
NON ERA STATO FEDELE AL 
SIGNORE ECCO ALLORA IL 
SEGNO DELLA NASCITA DI 
EZECHIA UOMO CHE SARÀ 
FEDELE A DIO E DISTRUG-

GERA’ GL’IDOLI CHE ISRAELE 
AVEVA INNALZATO IN QUE-
STO PERIODO OSCURA SARA’ 

UN SEGNO DI RESTAURAZIONE 

Sal 22 

RIVOLTA QUESTA LETTERA AI 
GIUDEO CRISTIANI DI ROMA 

PAOLO LI SALUTA ELEVANDOLI 
AL GRANDE ANNUNCIO CHE E’ 
CRISTO, COMPIMENTO DI TUTTA 
LA STORIA D’ISRAELE MA ANCHE  
PUNTO DI SVOLTA CHE, NEL DO-
NO DELLA SALVEZZA QUEST’AN-

NUNCIO SI RIVOLGE A TUTTE 
 LE GENTI DI OGNI  RAZZA  

E DI TUTTA LA TERRA. 

Per mezzo di lui  
abbiamo ricevuto 
la grazia di essere 
apostoli, per  
suscitare  
l'obbedienza della  
fede in tutte le genti. 

Rm 1,1-7 Con  il dono della Fede 
generiamo Cristo 

Is 7,10-14; 

SEZIONE: ORIGINI DI GESÙ (1,1-2,23) 
1,1-17 Gli antenati di Gesù 
1,18-25 Come è nato Gesù 
2,1-12 I Magi dall’Oriente 
2,13-18 La fuga in Egitto 
2,19-23 Dall’Egitto a Nàzaret 

Così fu generato 
Cristo Gesù 

           Giuseppe Genera Dio entrando nel cuore 
      di un progetto e con Lui tutte le generazioni 
entrano e giungono a Cristo: se in Luca il “Si” di  
Maria è la Porta di Dio, in Matteo il “Fare” di Giu-

seppe è la Porta dell’Umanità 

Contesto: Matteo guarda le origini della Nascita di Gesù nell’orizzonte di  
tutta la Storia della Salvezza che in un modo teologico di 21 Generazioni  
divisi per tre periodi pertanto di 14 Generazioni  -  al Centro Davide - fa ve- 
dere come Cristo Gesù è il Compimento della Creazione e di tutte le Promesse  
Davidiche che Giungono a Giuseppe, dove la discendenza, ha un cambio di svolta  
con Maria, ma Giuseppe diventa anello aggancio di questa storia di salvezza. 

Schema: 
 

Opera dello  
Spirito Santo 

Giuseppe Giusto decide di ripudiarla il sogno di Dio 

Giuseppe genera: 
fece... 

Giuseppe parte di 
una Genealogia 

Giuseppe  
figlio di Davide 

Gesù, tessi l'elogio a Giovanni il battista,  
che non si è piegato alla lusinga, allo scorag- 
giamento, che non si è vestito  di arroganza  
e presunzione, non si è appropriato dei tuoi  
diritti, delle tue "insegne". È stato veramente  
un profeta, spianandoti la via dell'accoglienza.  
Quali prove abbiamo per non temere? ... 

Siate costanti anche voi,  
rinfrancate i vostri cuori,  
perché la venuta  
del Signore è vicina. 

“Andate e riferite  
a Giovanni  
ciò che udite”  

Venite alle Nozze!!!     Oggi più che mai è il tempo  
di guardare a Cristo e non a mainstream che  
inesorabilmente sono il vero virus che infiltrandosi  
ci contamina, ci inquina: è difatti scontato, una volta  
positivi al test, che non abbiamo altro da curare e dove  
dirigerci, ai nostri campi e ai nostri affari (Mt 22,5)!!!    
3a Ai poveri è annunciato!!! La vita si muove poiché Dio  
viene, l’umanità si muove perché lo accoglie,  
ma solo i poveri vedono e odono! 
4a Non Temere!!! Nella notte Buia della nostra esistenza 
una voce ci sveglia, ci apre gli occhi alla vita 
e tutto nasce, tutto si genera! 

Si apriranno gli occhi dei ciechi e si  
schiuderanno gli orecchi dei sordi.  
Allora lo zoppo salterà come un cervo, 
griderà di gioia la lingua del muto. 



La tradizione unanime della 
Chiesa antica attribuisce questo 
vangelo a Matteo, detto anche 
Levi, l'apostolo che Gesù chiamò 
al suo seguito dalla professione di 
pubblicano, cioè di esattore delle 
imposte (9,9). Con i vangeli di 
Marco e Luca, è uno dei tre van-
geli sinottici. I destinatari imme-
diati del vangelo di Matteo era-
no cristiani di origine ebraica, che 
probabilmente abitavano nella 
zona di Antiòchia di Siria. Forse 
un primo nucleo di questo van-
gelo, scritto in lingua aramaica, 
fu pubblicato tra il 40 e il 50 (e 
alcuni studiosi pensano di ricono-
scere in esso una fonte di Marco, 
altri la cosiddetta fonte Q). A noi è pervenuta soltanto una redazione greca, 
già conosciuta nel I sec. Per la stesura definitiva di questa redazione l'autore 
sembra abbia seguito da vicino soprattutto il vangelo di Marco. Siamo in una 
comunità giudeo-cristiana degli anni 80, circondata da un giudaismo che, 
avendo perso la propria consistenza politica dopo la catastrofe dell’anno 70, si 
stringe intorno alla Legge e a una rinnovata fedeltà ai principi e alla prassi 
giudaica. L’evangelista si preoccupa di indicare l’originalità cristiana e le ca-
ratteristiche della giustizia evangelica. Ecco perché Matteo sviluppa il suo 
Vangelo attraverso un continuo dibattito/confronto con la dottrina degli scribi 
e dei farisei. 
 

Gli insegnamenti di Gesù sono raccolti in cinque grandi di-
scorsi: il primo ha come sfondo un monte -  ed è perciò chia-
mato il Discorso della montagna (capitoli 5-7) - e può essere 
interpretato in riferimento al Sinai: Cristo non è venuto ad 
abolire la legge di Mosè ma a portarla a pienezza. 
Il regno di Dio è il tema centrale della predicazione e dell’a-
zione di Gesù. Nel secondo discorso, det-
to “missionario” (capitolo 10), il regno è annunziato, accolto e 
rifiutato. Nel terzo, il discorso in “parabole” (capitolo 13), il 

regno è descritto nella sua crescita lenta ma inarrestabile nella storia. Nel quarto discorso (capitolo 18) è la Chiesa - un argomen-
to caro a Matteo - che diventa il segno del regno durante il cammino della storia, nell’attesa che esso giunga a pienezza nella 
salvezza finale (quinto discorso, “escatologico”, capitolo 24).Questa struttura fondamentale (i 5 discorsi) è preceduta da due 
blocchi importanti: il vangelo dell’infanzia (cc. 1-2) e la presentazione di Gesù in pubblico: battesimo e tentazioni (cc. 3-4). 

Questa è l’opera di Matteo: un grandioso abbozzo della storia di Cristo, della Chiesa e del regno. 

MATTEO IL VANGELO DEL REGNO 
 
ORIGINI DI GESÙ (1,1-2,23) 
INIZI DELLA VITA PUBBLICA (3,1-4,11) 
GESÙ IN GALILEA (4,12-25) 
 
IL DISCORSO SUL MONTE (5,1-7,29) 
MIRACOLI DI GESÙ (8,1-9,34) 
 
IL DISCORSO SULLA MISSIONE (9,35-11,1) 
DISCUSSIONI SU GESÙ (11,2-12,50) 
 
IL DISCORSO DELLE PARABOLE (13,1-52) 
RIVELAZIONE DI GESÙ: RIFIUTO E FEDE (13,53-17,27) 
 
IL DISCORSO SULLA COMUNITÀ DEI DISCEPOLI (18,1-35) 
DALLA GALILEA ALLA GIUDEA (19,1-20,34) 
GESÙ A GERUSALEMME (21,1-23,39) 
 
IL DISCORSO SUGLI ULTIMI TEMPI (24,1-25,46) 
PASSIONE E MORTE DI GESÙ (26,1-27,66) 
RISURREZIONE DI GESÙ (28,1-20).  



La tradizione unanime della Chiesa antica attribuisce questo vangelo a Matteo, detto anche Levi, l'apostolo che Gesù chiamò al suo seguito dalla professione di Nella storia del 
cristianesimo, il Vangelo di Matteo, è stato senz’altro il vangelo più popolare, più letto e commentato e, anche se quello di Marco è considerato il primo in origine cronologico, l’o-
pera di Matteo rimane una presenza capitale all’interno della Chiesa, che la propone spesso nella liturgia e nella catechesi. 
Nella composizione dei singoli vangeli, ogni evangelista ha una sua prospettiva, segue un suo progetto, disegna un suo ritratto della figura di Cristo, risponde alle esigenze della 
comunità cui indirizza il suo racconto. Per Matteo si pensa a destinatari di origine ebraica convertiti al cristianesimo, legati alle loro radici, ma spesso in tensione con gli ambienti 
da cui provenivano. 
Si spiega, così, la ricchezza delle citazioni, delle allusioni e dei rimandi all’Antico Testamento nel vangelo di Matteo. In questa linea si può interpretare il rilievo dato ai primi cinque 
libri biblici - conosciuti come Pentateuco o Torah - che costituiscono la legge per eccellenza 
 
·        L’autore - luogo - data di composizione 
La tradizione unanime della Chiesa antica attribuisce il primo vangelo a Matteo, chiamato anche Levi, l’apostolo che Gesù chiamò al suo seguito, distogliendolo dalla professione 
di pubblicano, cioè di esattore delle imposte (9, 9-13). La stessa tradizione, attestata fin dal II secolo, afferma che Matteo scrisse il primo vangelo, forse tra gli anni 40 e 50, in Pale-
stina, per i cristiani convertiti dal giudaismo, in aramaico, la lingua comune in Palestina ai tempi di Gesù, ma di esso non abbiamo traccia. A noi, invece è giunto il testo greco di 
Matteo, scritto probabilmente nel decennio che va dal 70 all’80 d.C. 
Se il Vangelo fu scritto dopo il 70 d.C., ci sono ottime ragioni per pensare che sia stato scritto fuori della Palestina. Numerosi studiosi indicano Antiochia di Siria, una città dove i 
giudeo-cristiani (cristiani convertiti provenienti dal giudaesimo) e gli etnico-cristiani (i neo-convertiti al cristianesimo) si incontravano e convivevano, e dove le questioni delle rela-
zioni tra la legge e il vangelo erano con ogni probabilità molto scottanti. Il materiale peculiare a Matteo è meglio spiegato se considerato come attinto direttamente a tradizioni 
palestinesi, il che sarebbe stato possibile nella Siria. 
·        Le fonti 
Oltre al materiale di Marco e Q, Matteo ne contiene dell’altro suo proprio. Dato che Mc e Q sono fonti scritte, numerosi critici pensano a un terzo documento per il materiale pecu-
liare a Matteo. Non c’è alcuna ragione valida che impedisca di pensare che questo materiale sia consistito in brani sparsi di tradizione orale messi per la prima volta in iscritto da 
Matteo. 
·        Caratteristiche letterarie 
E’ convinzione oggi comune che i ricordi di Gesù, cioè le sue parole e i suoi gesti, non siano stati tramandati meccanicamente, ma raccolti, ordinati, elaborati in base alle esigenze 
della fede delle diverse comunità cristiane: esigenze pastorali, di culto e altro. 
Tutto questo avvenne prima che i diversi evangelisti fissassero i ricordi nei loro scritti, orientandoli e scegliendoli in modo da mettere in luce - a loro volta -  il proprio particolare 
punto di vista: un conto è la prospettiva teologica di Matteo, un conto quella di Marco, un conto quella di Luca. Possiamo dire che i ricordi che risalgono a Gesù, furono traman-
dati obbedendo a una duplice finalità: alla memoria di Gesù, a cui restano sempre fedeli, e alla propria contemporaneità, a cui si rivolgono. Storia e fede, dunque, ricordo e teo-
logia, i due aspetti sono indissolubilmente uniti. 
Perciò nel Vangelo noi sentiamo la voce di Gesù, la voce della Tradizione (la predicazione orale degli Apostoli) che l’evangelista ha messo per iscritto, attualizzando a sua volta il 
messaggio e infine la voce della Chiesa che lo ha predicato. 
Ma  per una lettura attenta dei Vangeli, bisogna tenere presente alcune regole: 
 - Per leggere un brano evangelico è indispensabile ricostruire il sottofondo veterotestamentario, esplicito e implicito, a cui esso fa riferimento. Tale ricostruzione serve per cogliere, 
da una parte, la continuità di Gesù e, dall’altra, la sua insopprimibile novità. Questo è particolarmente importante per il Vangelo di Matteo. 
 - Occorre inoltre - ed è la seconda regola -  studiare il singolo brano alla luce di tutto il contesto evangelico e, dove è possibile, fare il confronto con i testi paralleli degli altri evan-
gelisti. Il confronto è indispensabile per una lettura che voglia essere in grado di avvertire gli interessi particolari di un evangelista, le sue sottolineature, le sue preoccupazioni, il suo 
disegno teologico e il modo con cui svolge il discorso, la sua originalità nel predicare il mistero di Gesù. 
 - In terzo luogo, occorre collocare il brano nella vita di Gesù e nella vita della successiva comunità. Abbiamo detto, infatti, che le parole di Gesù vissero nella Chiesa, continuamen-
te predicate, rilette e approfondite in base ai bisogni e ai problemi pastorali delle diverse comunità. 
 - Infine, occorre leggere il testo alla luce della nostra vita attuale, così da ripetere, a partire dai nostri problemi e delle nostre situazioni, quello che le comunità di allora hanno 
fatto a partire dai loro problemi e dalle loro situazioni. 
·        Caratteristiche dottrinali 
Matteo è molto interessato alla dottrina di Gesù. I discorsi sono più numerosi e più ampi degli altri Vangeli. La stessa disposizione della materia sembra seguire un ordine didattico, 
che fa perno a cinque grandi discorsi: quello della montagna, quello missionario, il discorso in parabole, quello ecclesiale e quello escatologico. In questo il Vangelo di Matteo si di-
versifica molto da quello di Marco, il quale riferisce pochi discorsi e preferisce i fatti. 
Ma nonostante questo innegabile interesse per la dottrina di Gesù, Matteo non vuole assolutamente ridurre il Vangelo a una dottrina. Egli è ben consapevole che il Vangelo è in-
nanzitutto una persona e una storia. Ecco perché, dietro la struttura letteraria che fa perno sui cinque discorsi, è visibile la storia di Gesù, identica al racconto di Marco: dalla Gali-
lea alla Giudea, dal battesimo nel Giordano alla passione/risurrezione. Matteo unisce sapientemente racconto e catechesi, storia e dottrina: la dottrina nasce dalla storia di Gesù, 
la illustra e la commenta. 
Dire che la catechesi di Matteo spiega una storia, significa affermare che il suo Vangelo è in primo luogo cristologico. L’unico protagonista è Gesù, e il primo intento dell’evangeli-
sta è di mostrarci il significato salvifico della sua persona e della sua parola. Gesù è il Maestro, il nuovo Mosè superiore all’antico, il profeta portatore della parola di Dio ultima e 
definitiva. In tal modo il giudaesimo è invitato a superarsi perché la parola ultima non è quella di Mosè, né la tradizione dei padri, ma la parola di Gesù. 
Ma il Vangelo di Matteo è anche sensibile alla Chiesa e Matteo è l’unico evangelista che mette in bocca a Gesù la parola “ecclesia” (16,18 e 18,17). Ma soprattutto è ecclesiale perché 
i temi che tratta sono scelti in base alle esigenze della comunità. 
Un primo importante problema è la continuità con l’Antico Testamento. Continuità che sembrava messa in questione dal rifiuto che il popolo giudaico ha opposto a Gesù. Matteo 
si preoccupa continuamente di mostrare che la storia di Gesù e della sua comunità è in armonia con le Scritture, ecco perché l’evangelista cita con frequenza l’Antico Testamento. 
Né mancano, infine, i problemi interni alla stessa comunità cristiana. Molte sono le situazioni che necessitano di chiarezza: come concepire la missione in mezzo ai pagani e come 
condurla? Come risolvere, alla luce delle esigenze di Gesù, alcuni casi della vita, quali il matrimonio, le ricchezze, l’autorità? Che posizione prendere di fronte alle divisioni che affio-
rano nella stessa comunità, di fronte ai peccati che continuano a riprodursi e agli scandali? Sono alcuni interrogativi molto concreti che Matteo non passa in alcun modo sotto si-
lenzio. Anche per questo il suo Vangelo ci risulta particolarmente vivo e attuale. 



18Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria,  
essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero  
a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo.  
19Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva 
 accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto.  
20Mentre però stava considerando queste cose, ecco,  
gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: 
 "Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria,  
tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene  
dallo Spirito Santo; 21ella darà alla luce un figlio 
 e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati". 
22Tutto questo è avvenuto perché si compisse  
ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: 
 
23 Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: 
a lui sarà dato il nome di Emmanuele, 
 
che significa Dio con noi. 24Quando si destò dal sonno,  
Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore  
e prese con sé la sua sposa;  
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10Il Signore parlò ancora ad Acaz:  
11"Chiedi per te un segno dal Signore,  
tuo Dio, dal profondo degli inferi oppure  
dall'alto". 12Ma Acaz rispose:  
"Non lo chiederò, non voglio tentare il Signore".  
13Allora Isaia disse: "Ascoltate, casa di Davide!  
Non vi basta stancare gli uomini, perché  
ora vogliate stancare anche il mio Dio?  
14Pertanto il Signore stesso vi darà un segno.  
Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio,  
che chiamerà Emmanuele.   
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1 Paolo, servo di Cristo Gesù,  
apostolo per chiamata, scelto per annunciare  
il vangelo di Dio - 2che egli aveva promesso  
per mezzo dei suoi profeti nelle sacre Scritture 
 3e che riguarda il Figlio suo, 
 nato dal seme di Davide  
secondo la carne, 4costituito Figlio di Dio 
 con potenza, secondo lo Spirito di santità,  
in virtù della risurrezione dei morti, 
 Gesù Cristo nostro Signore; 
 5per mezzo di lui abbiamo ricevuto 
 la grazia di essere apostoli,  
per suscitare l'obbedienza della fede  
in tutte le genti, a gloria del suo nome,  
6e tra queste siete anche voi,  
chiamati da Gesù Cristo -,  
7a tutti quelli che sono a Roma,  
amati da Dio e santi per chiamata,  
grazia a voi e pace da Dio,  
Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo!  
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1 Di Davide. Salmo. 
 
Del Signore è la terra e quanto contiene: 
il mondo, con i suoi abitanti. 
2 È lui che l'ha fondato sui mari 
e sui fiumi l'ha stabilito. 
3 Chi potrà salire il monte del Signore? 
Chi potrà stare nel suo luogo santo? 
4 Chi ha mani innocenti e cuore puro, 
chi non si rivolge agli idoli, 
chi non giura con inganno. 
5 Egli otterrà benedizione dal Signore, 
giustizia da Dio sua salvezza. 
6 Ecco la generazione che lo cerca, 
che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe. 
7 Alzate, o porte, la vostra fronte, 
alzatevi, soglie antiche, 
ed entri il re della gloria. 
8 Chi è questo re della gloria? 
Il Signore forte e valoroso, 
il Signore valoroso in battaglia. 
9 Alzate, o porte, la vostra fronte, 
alzatevi, soglie antiche, 
ed entri il re della gloria. 
10 Chi è mai questo re della gloria? 
Il Signore degli eserciti è il re della gloria. 

SALMO 22 (23)  
IL SIGNORE, RE DELLA GLORIA,  
  ENTRA NEL SUO TEMPIO 
24 Riprendendo alcuni aspetti del Sal 15, anche questo canto 
riflette sulle condizioni richieste per poter entrare nel tempio 
del Signore e stare alla sua presenza. 
24,7-10 Si descrive il simbolico ingresso di Dio nel tempio, pro-
babilmente al termine di una processione con l’arca dell’al-
leanza. 
24,10 Il Signore degli eserciti: traduzione del titolo divino 
YHWH sebaòt, legato particolarmente all’arca dell’alleanza 
(1Sam 1,3; 4,1-4). Questo titolo viene inteso, alle volte, in riferi-
mento agli eserciti d’Israele che nel Signore hanno un invincibi-
le protettore (ma l’arca non nasconde le colpe del popolo, né 
lo protegge dall’ira divina: 1Sam 4,5-11). Più spesso, soprattutto 
dopo l’esilio, quando Israele non ha più eserciti propri, il titolo 
viene riferito agli eserciti celesti, cioè alle “schiere” degli astri e 
degli angeli, e infine a tutte le creature (Zc 1,3.4.6.12 …; Ml 
1,4.6.9.10 …). Quanto alle “schiere” celesti, che lodano Dio, vedi 
ad es. Sal 103,21; 148,2. In Gen 2,1 le “schiere” del cielo e della 
terra sono tutte le creature. Nei testi in cui sebaòt assume que-
sto significato più ampio, l’espressione Signore degli eserciti 
equivale a “Signore dell’universo”. 
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